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BULÀNOV. Non fare tante chiacchiere. Non mi piace.
K a rp . Si può anche non parlare ; tanto meglio. A 

che scopo parlare qui? E di che? Tutto è chiaro.
BULÀNOV. P uoi andare. (Karp se ne va. Entra 

Sfortunato).

Scena seconda 

S f o r t u n a t o  e B u là n o v

BULÀNOV. Buon giorno , s ig n o r S fortunato!
SFORTUNATO. S fortunato? Tu sai, che io so n o  

S fo rtunato?
Bu l à n o v . So.
Sf o r t u n a t o . Sono contentissim o, fra tello ; vuol 

d ire , che tu  sai con chi hai da fare, e perciò  ti com ­
portera i con p rudenza e rispetto .

Bu l à n o v . E p erchè? U n atto re di provincia, che 
p erso n ag g io  im portan te  !

S f o r t u n a t o .  Allora, vuol dire, che tu non sai, chi 
è Sfortunato, e come bisogna parlare con lui. Pec­
cato ! Bisognerà che io ti dia qualche lezione, il che, 
si capisce, mi sarà spiacevole, e a te ancora di più.

Bu là n o v . Q uesto  anco ra  non  si sa. È nei tem pi 
an tichi che contava m olto  la forza fisica.

S f o r t u n a t o .  E che, vorresti forse ch’io adope­
rassi contro di te le armi da fuoco. No, fratello, io 
sono un uomo semplice, e amo i mezzi semplici, 
naturali.

Bu l à n o v . Lasciam o questi d iscorsi. P erm ette tem i 
di dom andarvi che cosa desiderate.


